
Ieri mattina sono giunte alla Malpensa Solo 32 vittime sono state identificate 
le centododici casse contenenti i resti È iniziato il lavoro dei medici legali 
dei turisti periti nel disastro di Cuba per dare un nome agli altri cadaveri 
Le hanno portate in Italia due Hercules Saranno necessari almeno tre giorni 

«Ora ho una bara su cui piangere» 
Centododici bare grigie e azzurre, allineate in un 
capannone dell'aeroporto della Malpensa. Ieri mat­
tina due Hercules militari hanno riportato in Italia le 
vittime della tragedia dell'Avana. Per le centinaia di 
parenti straziati dal dolore si apre ora il calvario del 
riconoscimento dei corpi; i medici hanno iniziato 
dalle 32 bare cui a Cuba è stato dato un nome, ma 
alcuni riconoscimenti sarebbero sbagliati. 

LOCAMMO 
• i MALPENSA. Entrano in si­
lenzio, avvolti negli imper­
meabili, addossati uno all'al­
tro, stringandosi e sorreggen­
dosi. Da una settimana si pre­
parano ad affrontare questo 
momento, l'istante terribile in 
cui la notizia della tragedia 
esce dal limbo immateriale 
della parola scritta e parlata e 
diviene fatto e oggetto concre­
to: due metri dibara grigia e 
azzurra coperti da una corona 
di fiori. Forse È questa lunga 
attesa che adesso permette a 
madri e fratelli senza più lacri­
me di resistere in piedi, nel 
capannone illuminato a gior­
no dai riflettori della Rai O 
forse è proprio il trovarsi cosi 
in tanti, una folla in cui si per* 
dono le differenze di orìgine, 
di classe, di età e rimane solo 
il senso comune di un dolore 
collettivo e senza confini. 
, Sono le 11,40 di ieri. Dieci 
autobus si fermano, uno dopo 
l'altro, davanti al capannone 
della Sìai Marchetti, all'interno 
del recinto dell'aeroporto in­
tercontinentale. A bordo degli 
autobus ci sono più di cinque­
cento persone. Ognuna porta 
spillato agli abiti 11 lasciapas­
sare del comitato di acco­
glienza: un asterisco rosso, la 
scritta «familiari», un adesivo 
col nome e il cognome del 
congiunto perso nel disastro 

di Rancho Boyeros. Alcuni dei 
nomi sono ormai noti ai cro­
nisti, richiamano alla memo­
ria I volti sorridenti e le storie 
di gente comune raccolte e 
raccontate in questi giorni. Ec­
co il padre di Sonia Rizzo, uc­
cisa insieme al suo compagno 
Raffaele. Ecco il senatore Pao­
lo Volponi e sua moglie, che 
hanno perso il figlio Roberto. 
Ecco la madre di Rossella Fo­
schi che entra stringendosi al 
petto un piccolo mazzo di ro­
selline bianche da deporre 
sulla bara della sua ragazza. 
Ed altre centinaia e centinaia 
di facce con gii occhi segnati 
dal dolore: quelli che hanno 
una persona cara tra i trenta-
due corpi già identificati ed 
hanno una bara su cui pian­
gere, quelli che invece posso­
no farsi guidare solo dall'istin­
to per andarsi a fermare ac­
canto a una qualunque della 
casse senza nome allineate 
nei saloni dell'hangar. Un bru­
sio sommesso, il lieve rumore 
dei passi che all'improvviso 
vengono sovrastati dalle urla 
disperate di una madre che 
chiama un nome di bambina. 

Il primo degli Hercules 130 
della 46* Brigata dell'Aeronau­
tica militare, partiti giovedì se­
ra da Pisa, é atterrato alla Mal­
pensa alle 10,35 di 'eri matti­
na ed è stato portato tino da-

che ha pregato insieme ai fa­
miliari leggendo un salmo di 
Davide: Dal profondo a Te gri­
do, Signore. C'era il presidente 
del Senato Giovanni Spadoli­
ni. Poi sono arrivati gli auto­
bus che hanno preso a bordo 
le famiglie e le hanno portate 
fino all'hangar. Mezzora di 
raccoglimento davanti alle ba­
re, poi tutti sono tornati al Crai 
ed è cominciato il lavoro dei 
tecnici. 

Alle quindici - presente il 
sostituto procuratore di Vare­
se Silvio Mazza - ha preso il 
via la parte più cruda dell'o­
perazione, quella dell'apertu­
ra delle bare e del riconosci­
mento dei corpi. Le operazio­
ni di identificazione sono di­
rette dal professor Antonio 
Fornati, direttore di Medicina 
legale di Parma, a capo di una 
équipe di otto medici legali. 
(Diresse anche l'opera di ri­
conoscimento delle vittime 
del disastro aereo delle Azzor-
re. È bastata l'apertura delle 
prime tre casse, quelle di Ros­
sella Foschi, di Edoardo Bian­
chi e di Stefano Bini, per ren­
dersi conto dei sacrifici .ai 
quali tutti gli addetti saranno 
chiamati pnma di poter consi­

derare esaurito - forse tra tre 
giorni - il toro compito. Alme­
no in questa prima fase il dot­
tor Mazza ha consentito che 
ai parenti sia evitato, nei limiti 
del possibile, lo strazio dell'e­
same dei corpi. Ai familiari 
vengono presentati i pochi 
documenti ritrovati dai soc­
corritori cubani, qualche effet­
to personale, lembi di abito. 
In questo modo i trentadue ri­
conoscimenti già effettuati al­
l'Avana possono venire con­
fermati e ratificati dal magi­
strato, viene siglata la dichia­
razione di morte ed II corpo 
viene riconsegnato alla fami­
glia. Ma si sa per certo che al­
meno una delle identificazioni 
effettuate all'Avana (sarebbe 
quella del giovane Stefano Bi­
ni) è stata considerata errata 
o perlomeno assai dubbia. 
Ancora più grave, in ogni ca­
so, il dovere che attende i fa­
miliari delle altre ottanta vitti­
me, quelle ancora senza no­
me: rischiano di dover passa­
re in rassegna - anche per 
mezzo di un sistema di teleca­
mere - decine di resti nella 
speranza di un riconoscimen­
to che, alla fine, per molti ri­
sulterà impossibile. 

vanti al capannone della Siaì 
Marchetti addobbato a lutto, 
strabordante di tendaggi viola 
e grigi, di tappeti rossi e di 
bandiere. Dai ventre dell'ae­
reo, sotto una pioggia batten­
te, un reparto di bersaglieri di 
leva ha iniziato a scaricare le 
bare e ad allinearle al coper­
to. Pochi minuti dopo, alle 
10,50, è atterrato anche il se­
condo Hercules. Questo si é 
fermato più lontano, nella zo­
na dell'atterraggio, e sono sta­
ti i camion delresercito a fare 
la spola tra l'hangar e l'appa­
recchio per portare a terra le 
bare. 

In quel momento la folla 
dei familiari era ancora rac­
colta all'entrata della Malpen­
sa, nella sede del dopolavoro 
aeroportuale. Un servizio di 
accoglienza discreto ed effi­
ciente aveva assegnato ad 
ogni famiglia una crocerossi­
na destinata ad assisterla du­
rante l'attesa per il riconosci­
mento dei corpi (che per al­
cuni si preannuncìa lunga), a 
fornire i familiari del lascia­
passare, a spiegare il funzio­
namento del comitato. Alle 
undici è arrivato l'arcivescovo 
di Milano Carlo Maria Martini, 

All'Avana restano i Capalbo 
con Luigi che lotta per la vita 
Parte dalla pista del «José Marti» riryushcin 62-M 
che riporta in Italia i familiari delle vittime italiane 
e i giornalisti. Il saluto a Rocco e Bruno Capalbo, 
i genitori del solo sopravvissuto. Il silenzio, l'ango­
scia del decollo, guardando giù, oltre la pista, il 
solco arato dall'aereo della «Cubana de aviacion», 
ricordando i propri cari morti nel rogo. La sosta a 
Colonia, in un aeroporto freddo e ostile. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIORGIO OLDBINI 

m DI RITORNO DA L'AVANA. 
Domenica sera, ore 19, L'Ava­
na. Il grande Ilyushin 62-M 
della Cubana de aviacion si 
avvia alla testata ovest della 
grande pista dell'aeroporto 
José Marti. Poi gira lentamen­
te, si ferma. I motori ruggisco­
no al massimo, ma in folle. 
Quindi uno scatto, sempre più 

veloce. A bordo non una vo­
ce. Le ragazze ed i ragazzi si 
stringono la mano in silenzio. 
Sicuramente il pilota starà 
contando, come aveva fatto 
una settimana prima il suo 
collega Armando Olivero Ar-
guelles, la velocità: «150-200-
250-JDO chilometri. Su il car­
rello». 11 grande velivolo si alza 

nel cielo caldo e sereno e 
quando passiamo davanti alla 
terminale siamo già molto alti. 
Occhi di turisti spaventati cor­
rono giù lungo l'avenida Ran­
cho Boyeros dove si vedono 
chiare le tracce del volo mai 
iniziato deU'Ilyushin di sette 
giorni prima. 1 parenti delle 
vittime di quel disastro guar­
dano il lungo, orrendo solco 
arato dal velivolo come per 
un estremo saluto al loro cari. 
In tutti una domanda, implici­
ta o esplicita: avranno capito, 
sette giorni fa, che andavano 
a morire? E cosi molti di noi 
ripercorrono mentalmente 
quella registrazione del dialo­
go tra il comandante dell'ae­
reo e la torre di controllo, cosi 
drammatica nella sua appa­
rente ovvietà. E facciamo co­

me le prove per cercare di 
metterci nei loro panni, guar­
diamo fuori dai finestrini per 
vedere se si capisce quando il 
velivolo prende quota e quan­
do no. Il nostro Ilyushin ora 
schizza nel cielo, alto e tran­
quillo. La tensione si scioglie, 
le mani si lasciano, riprendo­
no. prima sottovoce, poi sem­
pre più disinvolte, le conversa­
zioni. Il CU 9046 ora e un nor­
male, tranquillo volo da L'A­
vana per Milano, con scalo a 
Colonia. 

Anche i preparativi erano 
stati emozionanti. All'aeropor­
to José Marti, insieme ai turisti 
che tornavano dalle ferie, ai 
giornalisti ed ai pai mi delle 
vittime, vi erano anche Rocco 
e Bruna Capalbo, i genitori del 

giovane Luigi, l'unico soprav­
vissuto del disastro. Il ragazzo, 
spiega con grande pazienza ai 
giornalisti il professor Alfredo 
Giannini, primario del pronto 
soccorso dell'ospedale di Par­
ma che ha seguito la lotta di 
Luigi per la vita, è sempre gra­
vissimo e ci sono preoccupa­
zioni per te infezioni. Ma an­
che qualche sollievo, perché 
ha superato bene le conse­
guenze dell'operazione per 
inserire un chiodo nel femore 
fratturato e di quella effettuata 
con il laser per togliere i tessu­
ti più profondamente ustionati 
del braccio sinistro e sostituirli 
con un trapianto di pelle di 
maiale fresca. 

Rocco e Bruna sono venuti 
all'aeroporto non solo per sa­

lutare il professor Giannini 
che parte con noi, ma anche 
per restare insieme ancora un 
po' con i familiari delle vitti­
me. Sono una solidarietà ed 
un affetto che sicuramente co­
stituiscono l'aspetto più com­
movente di questi giorni pas­
sati a L'Avana. Tra ì parenti 
delle vittime, cosi diversi tra di 
loro, tra questi e i cubani del­
l'Istituto di medicina legale ed 
i medici e gli infermieri dell'o­
spedale. «E venuto Fidel Ca­
stro l'altra sera a cercarmi in 
ospedale - spiega il professor 
Giannini - non c'ero, cosi è ri­
masto 1) a visitare Luigi ed a 
informarsi del suo stato». 

t l'ora della partenza. «Cu­
bana de aviacion annuncia la 
partenza del suo volo 9046 

per Milano con scalo a Colo­
nia. Uscita A». Tutti, anche noi 
giornalisti, stringiamo in un 
grande abbraccio i Capalbo. 
Poi il decollo, una notte di vo­
lo tra colloqui, scambi di opi­
nioni, promesse di rivedersi 
comunque, qualche sonno. 
Quindi la sosta a Colonia in 
un aeroporto freddo ̂ d ostile. 
Infine l'atterraggio a Malpen­
sa. Nell'hangar pieno di bare i 
parenti sono attesi da tanti al­
tri padri, madri, figli che non 
sono andati a L'Avana e che 
tenteranno ora di dare un no­
me ai loro cari. Sono tanti, 
troppi. Ma forse possiamo di­
re, noi che abbiamo fatto que­
sta esperienza tremenda ep­
pure solidale a Cuba, anche 
più soli. 

Le proposte sulla scuola 
del ministro ombra Alberici 

Elementari nuove 
e obbligo 
fino a 16 anni 
Alla vigilia di un anno scolastico che si aprirà an­
cora una volta con le antiche carenze, it governo 
ombra del Pei ha fatto il punto della situazione e 
ha avanzato le proprie proposte. In un breve in­
contro con la stampa Aureliana Alberici ha indi­
cato le principali priorità su cui orientare gli inter­
venti. Le responsabilità gravi del gabinetto An-
dreotti e dei governi che lo hanno preceduto. 

GUIDO DELL'AQUILA 

MROMA, Lo scarto tra le 
aspettative e i comportamenti 
individuali, legati all'apertura 
del mercato unico europeo, e 
la realtà scolastica italiana è 
enorme. Aureliana Alberici, 
responsabile della pubblica 
istruzione nel governo ombra, 
punta l'indice delle responsa­
bilità sulle scelte dei governi 
•che hanno reso marginale il 
problema della formazione 
dei giovani», producendo tra 
le altre cose «una sottoutilizza­
zione delle risorse intellettuali 
e materiali del settore e una 
scarsa produttività della spe­
sa». Dì qui l'esame della situa­
zione compiuto dal Pei e l'in­
dicazione degli interventi che 
già oggi é possibile e dovero­
so mettere in moto. AI primo 
punto delle vere e proprie 
emergenze. Alberici mette la 
nforma della scuola elemen­
tare e 1 elevamento dell'obbli­
go scolastico In particolare, 
per quanto concerne la rifor­
ma del pnmo ordine di studi, 
si sottolinea che i nuovi pro­
grammi sono fermi da tre anni 
e che continuando di questo 
passo si nschia di arrivare al-
1 appuntamento del '92 con 
l'attuale situazione. D'altro 
canto, quando ormai la solu­
zione sembrava a portata di 
mano, la legge di riforma già 
approvata dalia Camera in 
prima lettura è stata bloccata 
a palazzo Madama dalla crisi 
di governo. Quanto all'obbli­
go scolastico, il governo om­
bra pone un accento molto 
preoccupato sulle cifre del­
l'abbandono: ogni anno infatti 
pitfdi centomila ragazzi la­
sciano il ciclo dell'istruzione 
senza aver concluso la scuola 
media inferiore. Si tratta dun­
que di elevare l'età dell'obbli­
go a 16 anni, attraverso un 
biennio unitario e orientativo. 
E adeguando così il nostro 
paese alla situazione degli al­
tri paesi europei. 

Parallelamente a queste 
due priorità, i comunisti chie­
dono di sospendere l'attuazio­
ne del piano di razionalizza­
zione delle scuole, previsto 

dalla legge 426 dello scorso 
anno. La normativa ha infatti 
valore triennale e dovrebbe 
essere applicata anche nei 
due prossimi esercizi, ma pa­
lesi incongruità e disfunzioni 
emerse nel primo anno di at­
tuazione impongono, a giudi­
zio del governo ombra, una 
sospensione, una verifica par­
lamentare, e una ridefinizione 
dei parametri e dei criteri. I! 
Pei respinge anche la conce­
zione della mobilità selvaggia 
nella scuola e propone un uti­
lizzo della mobilità finalizzato 
alla qualificazione del sistema 
formativo. 

Tra gli altri interventi solle­
citati dal Pei, misure contro la 
selezione nella scuola media 
secondaria e per il sostegno 
della scolarizzazione dei mi­
nori in carcere e nelle comu­
nità per il recupero di tossico­
dipendenti; potenziamento e 
qualificazione dell'insegna­
mento delle lingue straniere 
(utilizzo di un contingente an­
nuale di docenti delle ele­
mentari per la loro qualifica­
zione linguistica, al fine di in­
trodurre la prima lingua stra­
niera nella scuola elementare; 
sviluppo programmato, per 
quote annuali di scuole, delle 
attività di sperimentazione 
dell'insegnamento della se­
conda lingua nella seconda­
ria). Poi: una nuova regola­
mentazione dei diritti degli 
studenti che superi la attuali 
disposizioni risalenti al primi 
anni del periodo fascista. An­
cora: la piena applicazione 
della recente sentenza della '** 
Corte costituzionale (peraltro " 
stravolta dal ministero dell* n 

Pubblica istruzione) che ga­
rantisce l'insegnamento della 
religione cattolica a coloro 
che intendono avvalersene e 
la possibilità di svolgere nelle 
scuole attività formative o di 
uscire dall'istituto a coloro 
che non intendono avvalerce­
ne. Il Pei chiede infine l'appli­
cazione delle direttive Cee sul 
sostegno ai figli di extracomu­
nitari e della scolarità femmi­
nile. 

D NEL PCI 
OGGI 

Fassino, Modena; Veltroni, Venezia; Vita, Venezfa-R. 
Emilia. 

DOMANI 
Anglus, Napoli; Macaluso, Milano; Turco, Milano; Mu­
sacelo, Padova: Testa, Padova. 

Velocità 

«110» addio 
Nuova legge 
sui limiti 
•ÌROMA Addio "110«. Or­
mai è sicuro1 i limiti di velocità 
camberanno. Lo ha conler-
mato ieri sera Giovanni Pran­
dio all'uscita dì Palazzo Chigi. 
«Ne abbiamo parlato durante 
jl Consiglio dei ministri - ha 
detto il titolare dei Lavori pub­
blici - e ci siamo trovati d'ac­
cordo sulla necessità di rive­
dere gli attuali limiti di veloci­
tà. Ora mi metterò subito al la­
voro per preparare un nuovo 
decreto che presenterò molto 
probabilmente il prossimo 22 
setterribre». 

È dunque molto probabile 
che entro la fine del mese po­
tremo tornare a correre. Ma fi­
no a quanto? Anche sulla cifra 
ì ministri sembrano essere tutti 
d'accordo: 130 all'ora per le 
cilindrate superiori ai 1100 ce 
e HO all'ora pei quelle infe-
nori. Cadrà dunque la diffe­
renziazione per giorni della 
settimana voluta dall'ex mini­
stro Ferri e verrà introdottala 
nuova differenziazione per ci­
lindrata. Interpellato sulla pos­
sibile abolizione dell'uso delle 
cinture di sicurezza in città 
(altra legge voluta dal prede­
cessore Ferri), il ministro 
Prandini è stato categorico: 
«Quella è una legge dello Sta­
to, e come tale non si toc­
ca,..», 

Ieri riunione del comitato Stato-Regioni 

Sull'emergenza Adriatico 
l'ombra dei tagli al bilancio 
Si è riunito ieri a palazzo Chigi il comitato Stato-
Regioni per l'emergenza in Adriatico. «L'incontro 
- ha detto Chicco Testa, ministro "ombra" del­
l'ambiente - ha dimostrato la mancanza di coor­
dinamento e persino di comprensione delle esatte 
dimensioni del problema e delle cause che lo de­
terminano». Duro anche il giudizio del presidente 
della Regione Emilia Romagna. 

RITA DE BUONO 

H ROMA «È stata una riu­
nione deludente, snobbata 
dal presidente del Consiglio e 
dai ministri della Sanità e del­
l'Agricoltura, alla quale il go­
verno si è presentato imprepa­
rato, al limite dell'irresponsa­
bilità». Questo il duro giudizio 
del presidente della Regione 
Emilia Romagna, Luciano 
Guerzoni, dopo l'incontro del 
comitato Stato-Regioni per 
l'Adriatico svoltosi ieri a pa­
lazzo Chigi. 

All'incontro, presieduto dal 
ministro degli Affari regionali, 
Maccantco, erano presenti an­
che i .«jinistri all'Ambiente, al 
Turismo, alla Protezione civi­
le. alla Marina mercantile. 
Hanno asicurato possibili mo­
difiche al disegno di legge 
Carrara, giurando che nella 

Finanziaria resteranno gli 
stanziamenti previsti per l'A­
driatico, e che il provvedimen­
to avrà una corsia preferenzia­
le. Lo stesso ministro al Turi­
smo Carrara ha detto che 
«questo è un provvedimento 
parziale e settoriale, cui si do­
vrà aggiungere un intervento 
più ampio del governo che in­
teressi tutto il Paese». 

La relazione finale su come 
è stata gestita questa estate l'e­
mergenza - ha detto il mini­
stro dell'Ambiente Ruffolo -
sarà pronta a fine ottobre, 
quando saranno disponibili 
tutti i dati. «Solo allora si potrà 
definire che cosa fare in caso 
di eventuali emergenze futu­
re». 

L'assicurazione sulla -co/sia 
preferenziale' è arrivata dal 

sottosegretario Nino Cristofori 
il quale - dopo il disastro pro­
vocato dalle alghe questa 
estate in Adriatico - se l'è pre­
sa con il presidente della Re­
gione Emilia Romagna, Guer­
zoni, accusandolo di «cata­
strofismo». «Al disastro della 
mucitlagine - ha detto - si è 
aggiunto anche il disastro 
Guerzoni». Forse per il sottose­
gretario le alghe sono state 
soltanto un'«apparizione», ma 
è senz'altro ardito fare ironia 
su un fenomeno che ha dato 
un colpo durissimo all'econo­
mia turistica. 

La discussione è ancora 
aperta per quanto riguarda la 
forma istituzionale da attribui­
re all'autorità che dovrà gesti­
re l'emergenza Adriatico. «Si 
pensa di prevedere - ha detto 
Ruffolo - un'autorità di bacino 
marittimo che si dovrebbe af­
fiancare alle altre sei autorità 
fluviali previste dalla legge sul­
la difesa del suolo». Subito il 
ministro Vizzini ha replicato 
che «se si creerà un'autorità 
marittima, se ne dovrà occu­
pare il ministro del mare». 

«Sulla necessità che la Fi­
nanziaria del '90 - ha detto 
Luciano Guerzoni - confermi 
senza tagli almeno i 1.000 mi­
liardi per il risanamento e che 

si proceda subito a decìdere it 
Fio '89 almeno per la parte 
ambientale, non è venuta al­
cuna assicurazione, e qualche 
ministro si è limitato agli au­
spici, come se a decidere non 
spettasse soprattutto al gover­
no. Sull'adozione del pro­
gramma delle regioni padane 
per il risanamento dell'agricol­
tura e dela zootecnia, e sull'e­
sigenza di tre direttive comu­
nitarie per i parametri igieni­
co-sanitari, la suinicoltura, i 
mitili, i ministri presenti si so­
no limitati a prendere nota». 

Proprio ieri scadevano i ter­
mini per la presentazione dei 
progetti regionali da finanzia­
re con i 234 miliardi stanziati 
per l'emergenza alghe. Emilia 
Romagna, Veneto e Marche 
hanno annunciato di avere già 
presentato tali progetti al mini­
stro per t'Ambiente. 

Secondo Chicco Testa, mi­
nistro «ombra» all'Ambiente, 
occorre mantenere t fondi per 
il Po previsti dalla «Finanzia­
ria». con interventi strutturali 
per rimuovere le cause di in­
quinamento del grande fiume. 
Bisogna poi organizzare una 
conferenza nazionale sull'eu­
trofizzazione. promuovendo 
anche soluzioni stabili in dife­
sa della balneazione. 

Campagna-sicurezza sulla costiera romagnola 

«Il nostro pesce non è tossico 
Potete consumarlo tranquilli» 
Fra pochi giorni tornerà sui mercati, in gran quan­
tità, il pesce dell'Adriatico. Mucillagine e cozze 
tossiche hanno però creato un clima di diffidenza 
facendo temere un crollo dei consumi. Un allar­
me ingiustificato, dicono autorità sanitarie e scien­
tifiche che garantiscono pesce sicuro. I rischi ven­
gono piuttosto dai prodotti ittici stranieri le cui 
importazioni sono in forte espansione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

• i CESENATICO (FORU) A 
partire dal 15 settembre i pe­
scatori dell'Adriatico torneran­
no a catare le reti dopo un fer­
mo di pesca (a scopo di ripo­
polamento) che dura da 45 
giorni. Tutti prevedono che il 
•bottino* sarà ottimo e abbon­
dante. Però all'orizzonte si 
profila una crisi dei consumi 
soprattutto causata dall'effetto 
mucillagine che in luglio e in 
agosto ha messo in crisi il ma­
re Adriatico e il turismo. Mare 
inquinato, pesce non buono: 
è I equazione che molti con­
sumatori fanno. Ad aggravare 
l'allarme ha contribuito la vi­
cenda dei molluschi tossici, 
responsabili di disturbi ga­
strointestinali. «La gente - di­
cono i pescatori e le autorità 
sanitarie - ha finito per identi­
ficare le cozze con il pesce, 
provocando già in luglio una 
caduta dei consumi». I dati 

diffusi dal Consorzio di studi, 
ncerche ed interventi sulle ri­
sorse marine di Cesenatico 
(nel cui comprensorio opera­
no 487 motopescherecci) di­
mostrano che l'indice di gra­
dimento verso il pesce in esta­
te ha subito una netta flessio­
ne. 

«Il consumatore - dicono 
esperti ed operatori del mon­
do della pesca - non era an­
cora nel periodo di massima 
allerta e confusione come lo è 
ora». Come dire che il peggio 
deve ancora arrivare. Il timore 
è quello di un vero e proprio 
crollo del consumo di pesce 
fresco per paura che sia tossi­
co, Invece in queste settimane 
il Consorzio dì Cesenatico ha 
continuato ncerche e analisi 
che hanno portato ad un uni­
co, inequivocabile nsultato: 
nonostante tutti i guai dell'A­
driatico, il pesce è sano e si­

curo, perfettamente comme­
stibile. Lo hanno confermato 
ieri mattina, in una conferen­
za stampa, le autorità sanita­
rie dell'Usi e il professor Vivia-
ni, biochimico dell'Università 
di Bologna, i quali hanno 
spiegato che la bontà del pe­
sce dell'Adriatico non è mai 
stata messa in discussione, 
anche nei periodi più critici 
della mucillagine. Le cozze 
tossiche, hanno spiegato, so­
no un fenomeno a parte che 
non ha nulla a che vedere 
con il pesce. 

Dopo il fermo pesca, ne! 
primo periodo, le barche tro­
veranno un mare molto più 
generoso. L'anno scorso si pe­
scò il doppio. Ciò provocò 
una eccedenza di prodotto sui 
mercati ed un crollo dei prez­
zi del 20 per cento. Nonostan­
te questo, molto pesce già al­
lora rimase invenduto e fini al 
macero. Quello dell'ecceden­
za del pescato è un fenomeno 
che si ripeterà anche que­
st'anno. All'usuale squilibrio 
di mercato si aggiungerà la di­
saffezione dei consumatori 
verso ì) pesce dell'Adriatico. 
C'è chi ha fatto un po' dì con­
ti. Le previsioni sono molto 
nere. Si ipotizza addirittura un 
crollo dei consumi del 40 per 
cento. 

Per questo il Consorzio ha 
promosso un'opera di infor­
mazione per dire che «non 

esiste alcun tipo di rapporto e 
di contagio fra ia tossicità ri­
scontrata in alcuni molluschi 
e il pesce dell'Adriatico e del 
Mediterraneo». 

Mentre rifiuta il pesce del­
l'Adriatico, il consumatore sì è 
orientato verso i prodotti ittici 
di provenienza estera, non sa­
pendo che sono quelli che 
danno meno garanzie. «Partia­
mo - dicono gli espeni del 
Consorzio - soprattutto del 
pesce di provenienza caraibi­
ca o pacifica: in molte specie 
di quelle zone esistono vera­
mente biotossine pericolose 
per l'uomo. Eppure le impor­
tazioni da quei paesi non solo 
continuano, ma sono in fortis­
sima espansione». Nel solo 
1988 i paesi dell'area pacìfica 
e caraibica hanno esportato 
nella provincia dì Forlì pesce 
per 14 miliardi di lire. 

Non lasciarsi sedurre dal 
pesce esotico, ma affidarsi al 
prodotto nazionale, dicono al 
Consorzio, che è quello che 
può essere controllato meglio 
e non ha mai dato problemi 
di tossicità. Il professor Viviani 
ricorda che i guai più grossi 
furono creati proprio dal pe­
sce estero; nel 77 dalle cozze 
spagnole (che crearono una 
intossicazione paralitica) e 
dalla coda di rospo di Formo­
sa (provocò due morti) che si 
scoprì poi essere pesce palla 
tossico. 

10 l'Unità 
Martedì 
12 settembre 1989 


